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JUGOSLAVIA IN FIAMME Continua l'avanzata dei «federali»: impegnato tutto il potenziale bellico, anche le navi 
_ _ _ _ _ _ - ^ Arrivano altri profughi, oggi a Roma consiglio di gabinetto. Palazzo Chigi: intervenga l'Onu 

Zara e Zagabria sotto assedio 
La guerra è totale, in Italia è scattato l'allarme 
E ora l'Europa 
non getti la spugna 
ANTONIO LRTTIBRI 

D i fronte alla tragedia iugoslava la Comunità eu­
ropea sta per gettare la spugna, e l'on. Andreol-
ti fa sentire la sua voce dalla Cina per prender­
ne atto con anticipo Invocando l'intervento del-

^ ^ _ ^ l'Onu. Per la prima volta messa alla prova diret­
tamente, di fronte a un problema intemaziona­

le che tocca i nostri confini, il governo italiano si accinge, 
per bocca del presidente del Consiglio, a dichiarare la pro­
pria impotenza e quella dell'Europa, È vero. Focolai di 
guerra divampano ormai dappertutto. Ma è anche vero che 
tutto si è svolto secondo un copione prevedibile. Quando la 
Slovenia e la Croazia annunciarono la loro volontà di uscire 
dalla federazione iugoslava non furono prese sul serio. Si 
cominciò a discutere astrattamente di diritto all'autodeter­
minazione da una parte, della necessità di non alterare lo 
status quo, dall'altra. Non si comprese per tempo, o si fece 
finta di non capire, che la Jugoslavia come federazione uni­
taria era finita ma che al tempo stesso a nessuna repubbli­
ca era concesso di prendere cappello e andarsene come se 
nulla fosse. 

Certo per la Slovenia era più facile essendo un paese 
più compatto geograficamente ed etnicamente. Ma diversa 
era ed e la situazione della Croazia, repubblica abitata da 
seicentomUa serbi e terra segnata da feroci conflitti etnici 
appena sopiti nell'era di Tito. 

L'Italia e la Comunità europea hanno avuto molti mesi 
a disposizione per intervenire in Croazia. Ma non l'hanno 
fatto. Poi, quando i paesi della Comunità si sono decisi a in­
tervenire, sì sono divisi con la Germania dichiaratasi pronta 
a riconoscere Slovenia e Croazia. Cosi i! tentativo di conci­
liazioni' per (I quale pure Oe MteheHs si è battuto e Iniziato 
non solo in ritardo ma zopt>o. 

Ora che 11 fuoco divampa sulle soglie di casa nostra, si 
chiede l'intervento dell'Onu. Può darsi che sia inevitabile. 
Ma in che modo possono essere impiegati gli eventuali ca­
schi blu? L'interposizione non può avvenire su una linea 
definita di confine perché non esiste. Proprio perché la 
guerra è sempre più sparsa, sempre più guerra civile, la so­
luzione deve essere innanzitutto politica. 

B isogna costringere la Serbia a fermare l'esercito 
utilizzando tutti gli strumenti di cui la Comunità 
europea dispone: diplomatici, politici, econo­
mici. Bisogna convincere al tempo stesso la 

^^mmmm Croazia che il suo territorio sarà liberato ma 
che i nuovi rapporti Ira le repubbliche che co­

stituirono la Jugoslavia dovranno essere negoziati. Anche 1 
divorzi debbono seguire regole concordate. Chi ritiene di ri­
solvere 11 problema iugoslavo con il riconoscimento delle 
repubbliche che dichiarano di volta In volta la loro indipen­
denza compie ancora una volta una drammatica sovra-
semplificazionc. I serbi che vivono in Croazia non accette­
ranno di vivere in una repubblica indipendente. La Serbia 
cercherà a sua volta di rifarsi a spese della Bosnia. Il Kosovo 
non può accettare di vivere sotto il tallone serbo ed è già 
posta la questione dell'unione con l'Albania. Senza una so­
luzione negoziata la balcanizzazione, uscendo dai libn di 
storia dove sembrava confinata, diventerà una realtà di 
conflitti, di guerriglie, di terrorismo sulle soglie di casa no­
stra. 

Se vi e bisogno di una (orza di interposizione (Il cui va­
lore non può che avere un carattere eminentemente sim­
bolico) gli stessi paesi europei che non esitarono a prende­
re posizione nel Golfo Persico, dove sarebbe stata più che 
sufficiente la supcrarmata del generale Schwarzkopf, pos­
sono provvedervi 

Ma i caschi, quale che sia il loro colore, non bastano 
più. L'Europa deve essere in grado di Imporre con tutte le 
armi pacifiche, ma non per questo secondarie, di cui dispo­
ne, una soluzione negoziata. L'Europa non può sfuggire al­
le sue responsabilità e l'Italia non può nascondersi dietro il 
mantello dell'Onu. Forse il presidente del Consiglio avreb­
be fatto bene a stare a Roma, non a Pechino, in queste ore. 

Continua l'offensiva federale. Ieri allarme aereo a Za­
gabria. Mig federali hanno sorvolato la città ma non 
sono state sganciate bombe. Violenti combattimenti al 
centro di Zara tra la guardia nazionale croata e reparti 
dell'esercito. I serbi hanno conquistato il ponte di Ma-
slenica. Oggi Lord Carrington arriva in Jugoslavia. Ieri 
sono giunti ad Ancona altri 153 profughi provenienti 
da Spalato. A Roma consiglio di gabinetto. 

DAL NOSTRO INVIATO • 
QIUSKPPEMUSLIN 

• i ZAGABRIA. La capitale 
croata ha vissuto ieri sotto l'In­
cubo di un attacco aereo da 
parte dell'aviazione federale. 
Le sirene hanno cominciato a 
suonare alle 17.30 e la gente 
ha subito cercato riparo nei ri­
fugi. Alcuni Mig hanno sorvo­
lato la capitale croata, ma nes­
suna bomba, fortunatamente, 
è stata sganciata. Situazione 
drammatica a Zara, dove i ser­
bi hanno conquistato l'impor­
tante porto di Maslenica; al 
centro della città per tutta la 
giornata e infuriata la battaglia 
tra la guardia nazionale croata 
e reparti lederali che avevano 
rifiutato di consegnarsi. Vio­
lenti combattimenti anche a 
Ploce, nei pressi di Spalato: 

una decina di mezzi navali del­
la marina stanno bombardan­
do la base di Male Bare. Oggi 
in Jugoslavia arriva Lord Car­
rington. per verificare se esisto­
no ancora spazi per una tratta­
tiva. 

Ad Ancona ieri sono intanto 
sbarcati altri 153 profughi pro­
venienti da Spalato. Molti pro­
vengono da Zara. «Aiutateci -
hanno gridato all'arrivo - fer­
mate il genocidio». Oggi a Pa­
lazzo Chigi si riunisce il Consi­
glio di Gabinetto con all'ordine 
del giorno la crisi jugoslava. 1! 
ministro ombra degli Esteri. 
Giorgio Napolitano, chiede di 
intensificare gli sforzi per una 
soluzione diplomatica. 

ALIA PASO.*«4 P. FLORES D'ARCAIS APACL4 Stipe Meste 

Andreotti a Pechino 
incontra Li Peng: 
«affari» e «dialogo» 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALICASCKLLA 

M PECHINO. La questione 
dei diritti civili e dei Tibet, i 
rapporti bilaterali, il ruolo del­
la Cina all'interno dell'Onu, i 
rapporti economici. Questi gli 
argomenti principali trattati 
ieri in un serrato taccia a fac­
cia durato tre ore e mezzo tra 
Giulio Andreotti ed il primo 
ministro cinese Li Peng. Leg­
germente modificato il solen­
ne programma di accoglienza 
a causa di un acquazzone che 
ha reso impossibile l'utilizzo 
della piazza Tian An Men. An­
dreotti è stato accompagnato 
da una lettera del presidente 
americano George Bush di in­
coraggiamento a questa mis­
sione in terra cinese. «E una 
potenza in declino», ha detto 

dell'Urss Li Peng, tradendo al­
lo stesso tempo sollievo e 
preoccupazione. In merito al 
problema del dissenso, An­
dreotti ha chiesto che una de­
legazione di parlamentari ita­
liani sia autorizzata ad andare 
in Tibet. Naturalmente grande 
spazio ai discorsi «d'affari». Il 
premier cinese ha detto che la 
Cina vuol riprendere al più 
presto il ritmo della coopera­
zione intemazionale in qual­
che modo compromesso dal­
le sanzioni per la repressione 
di piazza Tian An Men. Li 
Peng chiede all'Italia di aiuta­
re la Cina ad entrare nel Gatt, 
e propone un rapporto privile­
giato di scambio economico. 
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Disastro ecor^rnico e impptenza di fronte alla mafia: gli imprgnditpri .all'attacco 

«Se questo governo è incapace vada via» 
Romiti annuncia lo strappo degli industriali 
«Se questo governo non è in grado di affrontare i 
problemi dell'ordine pubblico e quelli economici 
rapidamente e con efficienza, dobbiamo ricordargli 
che in democrazia esiste il ricambio». Cesare Romiti 
approfitta del seminario Ambrosetti per sparare sul 
governo. «Da oggi in poi - sostiene l'amministratore 
delegato della Fiat - non potremo più arrivare a for­
mule di compromesso con la classe politica». 

DAL NOSTRO INVIATO '• 
STIPANO RIONI RIVA 

Wm CERNOBBIO (Como) Si è 
concluso, con un vero e pro­
prio «strappo» e una minaccia 
di sfiducia nei confronti del 
quadripartito, il seminario su­
gli scenari economici indetto 
dal Centro Ambrosetti. Gli in­
dustriali si sentono «parte della 
classe dirigente», sembra rassi­
curare l'amministratore dele­
gato della Fiat. Ma non per 
Sucsto. però, aggiunge, inten-

ono «dividere le responsabili­
tà» con chi governa il paese. 
«Ciascuno si assuma le pro­

prie», afferma Romiti. E, nelle 
sale del Grand Hotel di Villa 
d'Este, si consuma una rottura 
che appare storica. L'ammini­
stratore delegato della Fiat vie­
ne salutato, al termine dei «uo 
discorso, da un lungo applau­
so. Lo stesso Carli sembra dai-
gli ragione ed esorta gli im-
prenditon a «scendere in cam­
po direttamente» alle prossime 
elezioni. La Malfa subito com­
menta: «Anche loro si sono ac­
corti che questo governo non 
va più 
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• • Si sta arrivando al dun­
que. C'è dell'ovvio, natural­
mente, in quel che dice Cesa­
re Romiti: non ci voleva poi 
molto a scoprire che un paese 
ha bisogno di governo, tanto 
più quando quel paese è di­
ventato una potenza econo­
mica mondiale. Ma non è af­
fatto ovvio, se si guarda alla 
storia politica e sociale italia­
na, che lo dicano gli industria­
li. Industriali e governo hanno 
quasi sempre vissuto in sim­
biosi. Quando erano, secon­
do l'espressione di Emesto 
Rossi, gli indiscussi «padroni 
del vapore», e quando, in que­
sto dopoguerra, hanno co­
munque scambiato sostegni 
politici ai governanti m carica 
con agevolazioni e favori, 
concorrendo al formarsi di un 
blocco antioperaio. Ma ora è 
il momento della verità, per­
ché, come dice Romiti, «c'è un 
punto oltre il quale non si può 
andare». 

I mali di questo paese non 
sono figli di nessuno. Se un 
terzo del territorio è in mano 
alla mafia, se la criminalità 

Siamo 
al dunque 

FABIO MUSSI 

spadroneggia, se il lavoro e 
l'impresa sono oppressi, non 
è un caso. Se ci presentiamo 
all'appuntamento dell'Europa 
In condizioni di particolare 
debolezza e fragilità, rischian­
do, come si dice, la serie B, 
non è un caso. Abbiamo avu­
to l'occasione d'oro di sette 
anni di vacche grasse - lo dice 
anche Craxi - durante i quali 
sono state create ingenti risor­
se. C'era il pentapartito, e 
queste risorse sono state in 
larga misura bruciate. Questo 
processo porta prima di tutto 
il marchio De. 

Quando hanno cominciato 
a dirlo anche gli industriali, 
gettando l'allarme sullo scon­
quasso dell'economia italia­
na, alla vigilia dei nuovi pro­
cessi di internazionalizzazio­
ne, son diventati d'un colpo 

PIER PAOLO 
PASOLINI 

la tua voce ribelle 
parla ancora 

alltaSa di oggi? 
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Benvenuti a scuola, arrangiatevi 
• i Buongiorno Andrea. 
Buongiorno Caterina Da do­
mani in poi si ricomincia, 
zainetto in spalla, un sonno 
da morire e spintoni sull'au­
tobus. Siete in dieci milioni 
ad affollare le aule quest'an­
no, tre milioni in più di tren-
t'anni fa. Ma, come allora, i 
morti e i feriti sono Unti: de­
cine di migliaia che non 
completano l'obbligo, centi­
naia di migliaia che tentano 
l'avventura del lavoro senza 
nessuna qualificazione. In 
fondo, il termine dei sociolo­
gi, mortalità scolastica, è ben 
pensato: si muore davvero a 
qualcosa se la scuola ti avvol­
ge per un po' nei suoi riti e 
poi ti lascia scivolar via senza 
averti dato nulla. 

Veglia su di voi il ministro 
Misasi. Vegliava già su di me 
più di vent'anni fa e godeva 
fama di riformatore. Ricordo 
che un onesto cittadino, san­
ta innocenza, mi fermò du­
rante una manifestazione di 
studenti dicendomi che non 
valeva più la pena di batta­
gliare per strada dopo la no­
mina di tanto ministro Cor­

reva l'anno 1970; dubito che 
scelga il 1992 per inaugurare 
lasuaperestrojka. 

Vegliano su di voi anche il 
sottosegretario Brocca e la 
commissione istruzione del 
Senato: ce la faranno a sfor­
nare quella riforma della 
scuola secondaria superiore 
e quell'elevamento dell'ob­
bligo a 16 anni che hanno 
una gestazione assai più lun­
ga di quella del piccolo di un 
elefante? Chi lo sa? La cam­
pagna elettorale strisciante e 
i cultori del risparmio lavora­
no contro di voi. Duemila mi­
liardi sembrano troppi per fa­
re quello che in tutta Europa 
si fa già da tempo. 

Qualcosa forse accadrà ai 
vostri fratelli minori. Dovreb­
bero imparare il «basic engli-
sh», l'esperanto del XXi seco­
lo, ma manca la metà dei do­
centi; dovrebbero avere una 
migliore scuola materna, ma 
i corsi d'aggiornamento per 
gli insegnanti non sono an­
cora cominciati. 

In compenso vi conviene 

MARIELLA QRAMAQLIA 

tenere a portata di mano an­
che in classe il casco della 
moto: più di metà delle aule 
sono prive del nullaosta dei 
vigili del fuoco, 143mila non 
rispondono alle norme igie-
nico-sanitarie e 130mila 
mancano dell'agibilità rila­
sciata dal genio civile. Gian­
carlo Aresta, un deputato del 
Pds, fa il diavolo a quattro da 
mesi perché si sblocchino i 
finanziamenti per l'edilizia 
scolastica. Sembra un don 
Chisciotte che chiede la lu­
na. Toma in mente il movi­
mento degli studenti france­
si, fratello piccolo e bacato 
della pantera. Diceva forse 
una banalità, ma sacrosanta: 
ohe è impossibile varare 
qualsiasi programma contro 
la droga, contro la criminali­
tà minorile, per rapporti più 
civili fra i giovani in un am­
biente urbano degradato, fa­
tiscente, repellente a vedersi. 

Lo so che non ne potete 
più e che siete combattuti, 
direbbe un intellettuale adul­
to, fra essere apocalittici o in­

tegrati. Lo so che tu Caterina 
hai scelto la strada della mi­
nor resistenza: «Di ogni spie­
gazione del prof. - consigli 
sul settimanale Teen - anno­
tatevi anche un particolare 
slupido, lo conquisterete per 
si;mpre, lo commuoverete fi­
no alle lacrime». È vero, an­
che i professori sono dispe­
ratamente avviliti, ti dà ragio­
ne anche un ricercatore, il 
professor Martinelli, sull'ulti­
mo numero del Mulino: il 
94% degli insegnanti dice che 
la scuola si è enormemente 
deteriorata, 40% di loro vor­
rebbe svolgere una funzione 
«utile». 

Lo so che tu Andrea hai fa­
rne di ribellione. Eppure, lo 
scrivi su Linus che non basta 
«mettere gli occhiali da sole 
alle due di notte e dar fuoco 
ci una macchina per sentirsi 
ribelli». 

Già proprio non basta. 
Probabilmente i vostri inse­
gnanti non faranno in tempo 
a farvi leggere quel fascico-
letto in più che gli editori 

hanno aggiunto ai manuali 
di storia. Oggi come ieri il 
programma arriva dove può 
e il mercatino dell'usato soc­
corre il portafoglio dei geni­
tori. Ma che il mondo cambia 
lo sentiamo, lo sentite, nella 
pelle. Per il meglio, per il 
peggio? Certo in modo cosi 
veloce da chiedere luoghi di 
elaborazione, decantazione, 
tolleranza, luoghi per capire 
e per non sentirsi, malgrado 
sé, adulti prima del tempo. Vi 
sembrerò retorica, ma non ci 
sono molti altri luoghi per fa­
re questo lavoro, su se stessi 
e sul mondo, oltre la scuola. 
Una scuola diversa, certo, 
ma nessun grande timoniere 
è all'orizzonte per aggiustare 
la rotta al posto vostro. Dice 
l'impagabile bambina di Al-
tan in una vignetta: «Babbo, 
ho diritto a un futuro?». E il 
babbo: «SI, lungo come un 
verme solitario». Coraggio 
Andrea, coraggio Caterina. 
Che non sia cosi. Noi adulti 
cercheremo di fare la nostra 
parte. A quelli che se ne do­
vessero continuare a dimen­
ticare chiedetelo. 

«euroscemi», e Pininfarina un 
•carrozziere». Parola di uomi­
ni politici di grande scienza e 
di pura dottrina pomiciniana. 

Noi siamo d'accordo con 
l'analisi di Confindustria. Ma 
bisogna che dall'analisi e dal­
la denuncia si traggano seria­
mente le conseguenze. Se al 
tavolo della trattativa con sin­
dacati e governo, per esem­
pio, si insisterà solo sulla scala 
mobile, allora vuol dire che si 
fanno chiacchiere. Perché le 
stesse posizioni dei sindacati 
aiutano a delineare un «gran­
de accordo» che cominci a 
toccare i nodi veri della crisi, a 
mettere le prime pietre di una 
nuova politica economica. 
Con chi cercano l'accordo, 
con chi vogliono allearsi gli in­
dustriali? 

Romiti invoca un «trauma». 
Bene. L'unico trauma benefi­
co per l'Italia è però una de­
mocrazia compiuta, un regi­
me di alternativa nel quale il 
malgoverno possa essere pu­
nito, un ricambio autentico di 
classi dirigenti. 

IL CAMPIONATO DI 

Solgenitsin 
annuncia: 
«Voglio tornare 
in patria» 

Lo scrittore dissidenti* russo Alexander Solgenitsin (nell 
foto), il celebre cii;toiy di «Arcipelago gulag- ha dichia 
rato sabato di aver inlenzione di tornare nella sua patria. 
da cui fu espulso Lori l'accusa di tradimento nel 1974 
«Ma lo .farò solo »! verranno revocate le accuse a mio ca­
rico», ha detto il premio Nobel per la letteratura, che si 
trova attualmente m ina città degli Stati Uniti 
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Brennero 
Un fiasco 
la kermesse 
pantirolese 

Amara "delusione, ieri, per i 
promotóri del grande ra­
dunò.jjanlirolcse di Bren­
nero: si aspettavano alme­
no 20mila persone, ne so­
no arrivate •) malapena 
5mila Buona parte degli 
schfltzen è rirn u>ta a cu1*!, 

nonostante il sole 1 presenti hanno subissalo di fischi i 
due ospiti «moderati» Luis Dumwalder e Alois Parti e in­
neggiato alla «pauonana» Eva Klotz. Bloccati alla dogana 
2 pullman di neonazisti, venuti da Norimberga. 
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Tre vittime 
nella prima 
domenica 
di caccia 

ferite da braccon 
lo, invece, un am 
nare un battitore 
nel Reggiano. Il 
testa. 

Prima domenk a di caccia 
in molte regioni italiane e 
prime vittime della dop­
picela: ttc Caci latori uccisi 
da scariche di pallini nel 
Lodigiano, in Provincia di 

_ Caltanisseta o lei Palermi­
tano. Due guardie forestali 

i«!ri in Calabria. Se l'è cavata per un pe-
b'ienlalista che aveva cercalo di allonla-
dal terreno intorno alla su;i abitazione, 
:)cciatore gli ha sparato peto sopra la 
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Napoli, auto 
contro il muro 
Muoiono 
tre minorenni 

Giornata nera sulle strade 
italiane. Dicias .ette morti e 
numerosi feriti in gravissi­
mi incidenti. Impressio­
nante quello scorso nel 
Napoletano a cinque mi-

_ 1 ^ _ - — , , , , _ norenni. Erano tutti a bor­
do di una «Citr >en« che si ù 

schiantata in località saviano contro un cancello. Tre dei 
giovani sono moni sul colpo, altri due sono siati ricovera­
ti in gravi condizi : ni. Nessuno di lord aveva li i patente U* 
altre vittime a Fof u ;ia, Varese, Roma, Padova. 
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Un gridio pari 
tra Ju ve e Milan 
Ko la pallavolo 

Casiraghi porta moine man tiamentc in vantaggio la J u\ entus 

NELLO SPORT 

JOSfiJILTAFINI 

Meglio un Capiello 
che un crine di cavallo 
M Un tempo a te, un tempo 
a me. E ai posteri l'ardua sen­
tenza. Juventus-Milan non ha 
detto nulla di più sui destini 
futuri del campionato di 
quanto non vada dicendo il 
sor Lello da tre settimane. Da 
quando passo il week-end a 
Roma per ragioni di lavoro, mi 
capita di frequentare un bar-
ncevitoria assai animato. Il sa­
bato pomeriggio, al gran con­
siglio delle schedine, il sor 
Lello tiene conclone, fornisce 
statistiche, offre opinioni. Ac­
cento a parte, o, meglio, ac­
cento compreso, sembra un 
giornalista televisivo uscito da 
un fortunato cocktail Rai-Fi-
ninvest-Tmc-Teletuscolo. Con 
un discreto vantaggio su tutte 
e quattro: il sor Lello si esibi­
sce gratis e il pubblico può in­
terloquire senza tagli, censure 
e pressanti inviti alla concisio­
ne. Ien il simpaticone si è im­
pelagato in un'ardita metafo­
ra ginecologica. Tra «aborti» e 
squadre «settimine» ho colto 

al volo il senso u'imo della 
sua lesi- «Ma de chi; siamo a 
parla'? Regazzi, cai n.i Semo 
o non semo alla te-a di cam­
pionato? Ma che vuoi tapi' ' È 
ancora troppo prcMo» Il che 
poi, in estrema sintesi, <• quan­
to hanno detto e M-nito con 
maggior dovizia di argomen­
tazioni i raffinati aialisti del 
calcio nostrano. Dunque, illu­
minati dalla saggerà del sor 
Lello, consapevoli ilei la falla­
cia umana e dell» inconsi­
stenza dei latti, arduo , vanza-
re due micro-osseivazoni sul 
macro-match della ijio nata. 

Primo. Il nnculo delle arma­
le 'uventine nel secondo'tem-
po della partita ron è stala 
una scelta tattica di I il fensivi-
sta Trapattom, Il T-aj. ha un 
semplice problem i u:\ altac-
co splendido che. n jn tiene 
la palla. Ergo. Tazio le bianco­
nera o va a meta o *. ler e inter­
rotta nella trequarti avversaria 
troppo rapidamerls sattopo-
nendocentrocamp > e. conse­

guentemente, difesa a uno 
stress eccessn o Progno*-! la 
vorevolissima Terapia cure 
omeopatiche ili umilia 

Secondo. Dice il proverbio 
che l'occhio del padrone in­
grassa il cav.illo Ma. datosi 
che una squai Ira di calcio non 
è fatta di cavilli, l'occhio del 
padrone non ingrassa ncssu. 
no, anzi crea più di uno scon­
quassò. Sulle Ooti tecniche del 
Berlusca nutrì > più di un dub­
bio Sul fallo che un presiden 
le possa fare l'allenatore non 
è ho invece alcuno II Milan 
desacchizzatd è più che mai 
nelle inani di Sua Emittenza 
ieri perfino l'ingresso di Cor 
nacchini è apparso se non le 
Icpilolato, alneno teli-annun­
ciato («Quando facevo 1 alle­
natole io », "i )rnco in fallii di 
staffette la pensa rome me • 
«Il Milan ha il suo Ciocci ») 
Prognosi: ns'-rvala Terapia 
un Capello, 'lon un crine di 
cavallo 
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